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Strage di Stato: 30 anni di una storia mai conclusa 


Lo Stato delle bombe 


Attenzione. Stiamo en- 
trando in una macchina del 
tempo. Torniamo al 12 di- 
cembre 1969. Esattamente 
trent’anni fa. Sono le ore 
16,37. Esplode una bomba. 
Precisiamo il luogo: Milano. 
Precisiamo ancora meglio: 
piazza Fontana, atrio della 
Banca Nazionale dell’ Agri- 
coltura. Risultato? Morti 
16, feriti quasi un centina- 
10. Così comincia questa 
storia. Che è la storia di 


come politici italiani, agen- 


ti dei servizi segreti italiani 
ed esteri, funzionari, indu- 
striali, piduisti, con la ma- 
novalanza di estremisti di 
destra hanno fermato la 
«scalata al cielo». Stiamo 
parlando, l’avete capito be- 
nissimo cari lettori di Uma- 
nità Nova, della «madre di 
tutte le stragi»: piazza Fon- 
tana, appunto. 

C’è un misto di fastidio, 
di già visto, di insopporta- 
bile ritorno a un vissuto 
drammatico ed esaltante fu- 
rore di rivincita che assale 
chi ha vissuto quel periodo, 
quei giorni, quelle notti, 
quelle riunioni, quelle ma- 
nifestazioni, quella rabbia. 
Le bombe avevano ammaz- 
zato non solo sedici perso- 
ne (anzi, diciassette con 


Milano 12 dicembre: 
“Una scultura per Pinelli” 


Giuseppe Pinelli, “volato” 
la mezzanotte del 15 dicem- 
bre da una finestra del quar- 
to piano della questura) 
avevano ucciso una speran- 
za. Fatto ancor più grave. 
La speranza di cambiare. Di 
farla finita con la politica 
dei partiti, dei «signori del- 


le tessere» (i democristiani 


comunicato a pag. 6 


di sempre, nuovi o vecchi 
che siano, che non muoio- 
no mal), con i sindacalisti 
avviluppati nelle compatibi- 


` lità del sistema, con i diri- 


genti e dirigentelli del Pci, 
forza di governo e di oppo- 
sizione (Massimo D’Alema, 
anche se giovanissimo, già 
studiava da presidente del 
consiglio). Insomma, cari 
lettori, stava succedendo 
qualcosa. Di importante. Di 
incredibile. Di assolutamen- 
te nuovo. E volete che Dc, 
Cia, Sid, Affari riservati, 


11 e 12 dicembre: due importanti giornate di lotta 


Aginter Presse, Mossad con 
gli immancabili Giuseppe 
Saragat, Mariano Rumor, 
Giulio Andreotti, Franco 
Restivo, Mauro Ferri, Ma- 
rio Tanassi, Luigi Preti, non 
facessero nulla? Via non 
siate ingenui. Peggio, stupi- 
di. Quella gente era pronta 
a sventare il «pericolo ros- 
so». Soprattutto per restare 


al potere. E ci sono riusciti. 


Per un altro quarto di seco- 
lo. 


i) Continua a pag. 4 
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Più soldi alla 
“difesa” 


Come sempre se ne è parlato poco ma la finanziaria del 
2000 prevede l’ennesimo aumento delle spese militari. 
Dopo la guerra per il Kosovo, che ha segnato il definitivo 
passaggio dello Stato italiano nella “serie A” delle nazio- 
ni occidentali, cioè nel ristretto gruppo di paesi imperialisti 
e sfruttatori, il governo D’Alema ha previsto per la difesa 
una spesa di 32.839 miliardi, contro i 30.854 del 1999. 
Per la verità nel 1999 i miliardi spesi per la macchina mi- 
litare italiana sono stati 31.480, grazie a quelli che vengo- 
no definiti “assestamenti di bilancio”, assestamenti che 
avvenendo tutti gli anni fanno sì che i bilanci effettivi sia- 
no sistematicamente molto superiori a quelli approvati nelle 
leggi finanziarie. Quindi anche nel 2000 i soldi effettiva- 
mente spesi per la “difesa” saranno molti di più di quelli 
previsti. Ma i soldi saranno molti di più anche perché alla 
“difesa” arriveranno fondi anche da altri “capitoli” come 
quelli che il ministero dell’industria stanzia con scadenza 
regolare per il settore aerospaziale e che in gran parte ser- 
vono per finanziare programmi militari. Un esempio di 
questo modo di fare è il programma del caccia europeo 
“Eurofighter” per il quale è prevista una spesa di più di 
mille miliardi entro il 2002, tutti soldi esterni ai bilanci 
della “difesa”. Senza parlare dei finanziamenti alle mis- 
sioni “umanitarie” che ormai sistematicamente vengono 
reperiti con provvedimenti “ad hoc” (vedi l’aumento della 
benzina verde per la missione in Bosnia) o pescando da 
altri capitoli (come la quota statale dell’otto per mille per 
la missione in Albania). Si tratta di costi crescenti per l’im- 
perialismo italiano visto che secondo il documento che 
accompagna il bilancio di previsione nel 1999 i militari 
italiani in missioni all’estero erano 9.823 contro i 2.823 ` 
del 1998. 

Tornando al bilancio c’è da rilevare che gli aumenti 
principali sono previsti in due settori, quello del persona- 
le e quello del rinnovo dei materiali. Nel primo si prevede 
un aumento di 10.000 volontari e una diminuzione di 
20.000 soldati di leva, con un costo aggiuntivo di 538 mi- 
liardi mentre per i nuovi armamenti si prevede di spendere 
885 miliardi in più del 1999 (+ 14,7%).. 

Vedremo nei prossimi numeri un elenco completo di 
questi nuovi armamenti considerati necessari dall’impe- 
rialismo italiano per sostenere le future avventure “uma- 
nitarie”, così proficue per gli interessi economici e finan- 
ziari dei capitalisti di casa nostra. C.S.M. 


Scuola e ferrovie: sciopero! 


L’anno politico si avvia alla fine, senza nulla esclude- 
re, con due scioperi in settori strategici dal punto di vista 
della trasformazione del quadro sociale. 

L’11 dicembre vi sarà uno sciopero della scuola in pri- 
mo luogo contro i finanziamenti alla scuola privata, indet- 


to dall’assieme dei sindacati di base del settore ed il 12 
sciopereranno i ferrovieri contro un piano di riassetto del- 
le ferrovie che prevede un secco taglio dell’organico e delle 
retribuzioni. Nel secondo caso, lo sciopero è stato indetto 
da un cartello di sindacati autonomi, PORSA, ma vedrà la 
mobilitazione anche del sindacato di base che ritiene di 
poter dare un taglio più incisivo e radicale alla lotta. 

La difesa della scuola pubblica nei termini consueti è, 
evidentemente, non scontata per noi. Da una parte vi sono 


d 


forze sociali potenti, la chiesa ed la Confindustria in pri- 
mo luogo, che premono per ottenere massicci finanziamenti 


di | | Continua a pag. 8 
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Saluzzo: dossier 
sulle biotecnologie 


Il Comitato contro la 
Biopirateria di Cuneo ha 
realizzato il dossier infor- 
mativo “Multinazionali e 
Organismi Geneticamente 
Manipolati”, circa 40 pagine 
di notizie, articoli e schede 
poco diffuse per capirci 
qualcosa di più su un 
problema di cui ormai tutti 
parlano ma che rimane 
oscuro in molti dei suoi 
aspetti. Il dossier viene 
inviato a chiunque ne faccia 
richiesta, non ha prezzo e 
può essere fotocopiato e 
fatto circolare a sua volta da 
chi lo riceve. 

Il comitato è sorto su 
iniziativa del collettivo 
Vanzetti di Saluzzo e raduna 
individui e associazioni di 
base attivi da qualche tempo 
sul territorio cuneese 
nell’ambito della 
controinformazione e 

| sensibilizzazione sulle 
tematiche del consumo 
critico e dell’autogestione 
Per contatti: Collettivo 
“B.Vanzetti”, tel. 0175/ 
79293 (Lele e Pia) 


Pesio contattare ammini- . 


Hanno eletto il supplen- 
te di Prodi a Montecitorio. 
L’elezione suppletiva al 
collegio 12 di Bologna ha 
confermato l’andamento 
nazionale di una sempre 
minore rappresentatività 
delle istituzioni statali che 
vorrebbero trarre legittimi- 
tà dal suffragio popolare 
anche se a Bologna 1 votan- 
ti sono stati un 15% in più 
della media nazionale. 

Ha votato il 64,6% degli 
aventi diritto. Ha vinto Pa- 
risi che ha ottenuto il 
31,30%. ‘dei. sutfragi 
(48,91% x 64,6%). 

Sindaci, assessori, presi- 
denti di regione, deputati e 
senatori sono ormai dei fan- 
tasmi che si aggirano per 1 
palazzi della politica scim- 
miottando una lotta per in- 
dirizzare la politica di go- 
verno quando questa viene 
decisa a prescindere. La 
gente lo ha capito benissi- 
mo, infatti non si scalda più 
di tanto agli appelli alla 
mobilitazione che i vari no- 
tabili della politica a livello 


Bologna: elezioni suppletive 


elezioni 
del Partito Unico 


locale gli indirizzano. 
Hanno eletto Tura, han- 
no eletto Parisi. Invertendo 
l’ordine dei fattori il risul- 
tato non cambia. Entrambi 
cattolicissimi (si sono con- 
tesi il suffragio a suon di 
messe e funzioni), entram- 
bi boiardi di Stato (l’uno 
insigne ematologo, l’altro 
esimio professore), profes- 
sionisti lautamente pagati 
che lavorano nelle strutture 
economiche dell’Università 
di Bologna governata dalla 
massoneria. Entrambi inter- 
preti di una concezione po- 
litica conservatrice e libe- 
ral-democratica (solo nella 
preistoria questi termini era- 
no antitetici) che vede nel 


MILANO 27 NOVEMBRE: 
MANIFESTAZIONE CONTRO 
LA FINANZIARIA 

Un corteo di alcune mi- 
gliaia di persone ha percor- 
so le vie della città (la soli- 
ta Milano indifferente) ma- 
nifestando contro la finan- 
ziaria e le politiche sociali 
del governo D’Alema. 
L’iniziativa è stata promos- 


«sa da varie forze del sinda- 


calismo di base. Le presen- 
ze più significative in piaz- 
za erano quelle della CUB 
(FLMU.,-FLTU; ROB, 
FLSU, Sulta, ecc.) e dello 
SLAI Cobas. Presenti anche 
SdB, una delegazione del- 
PUSI e alcuni comitati di 
fabbrica. 

Il corteo era chiuso dal 
CSOA Vittoria (assenti gli 
altri centri sociali milanesi), 
da un consistente spezzone 
del movimento anarchico e 
dal Partito Umanista. 

Il nostro spezzone di cor- 
teo, aperto da uno striscione 
titolato “Contro i padroni 
del mondo, per la globaliz- 
zazione del conflitto socia- 
le”, era costituito da un cen- 
tinaio di compagni in preva- 
lenza di gruppi del Coordi- 
namento Anarchico Ligure- 
Piemontese (Torino, Geno- 
va, Alessandria, Chiavari e 
Savona) e delle varie realtà 
milanesi (Federazione 
Anarchica Milanese, Circo- 
lo dei Malfattori), ma anche 
di altre regioni (Friuli, Emi- 
lia). 

Il nostro tentativo, come 
C.A.L.P., è stato quello di 
qualificare in senso più am- 
pio l’iniziativa, dandole una 
valenza internazionalista, in 
stretto riferimento al pros- 
simo vertice dell’Organiz- 


‘zazione Mondiale del Com- 


mercio (WTO) e al relativo 
Accordo Multilaterale sugli 


Investimenti. Come denun- 


ciava il volantino del 
C.A.L.P., che abbiamo di- 
stribuito in migliaia di co- 
pie, queste istanze sovrana- 


zionali contribuiscono alla 
concentrazione delle ric- 
chezze del mondo, all’au- 
mento devastante della po- 
vertà e alla promozione di 
produzioni che contribui- 
scono all’irreversibile pre- 
dazione delle risorse del 
pianeta. 

Che bilancio si può fare 
di questa giornata di lotta? 
L’impressione è duplice. Da 
un lato, le difficoltà in cui 
si dibatte il sindacalismo di 
base e in generale l’ipotesi 
della costruzione di un’op- 
posizione sociale fortemen- 
te caratterizzata in senso 
classista e in grado di op- 
porsi con qualche possibili- 
tà di successo alla deriva 
sociale e politica in corso. 
Dall’altro, come abbiamo 
già rilevato in altre recenti 
occasioni, la sensazione che 
si sia stabilizzato un “noc- 
ciolo duro” di opposizione 
di classe che può, finalmen- 
te, fare a meno della tutela, 
opportunista e soffocante, 
di Rifondazione Comunista. 

Un’ultima notazione: la 
nostra presenza, come anar- 
chici e libertari, è stata qua- 
lificata e rilevante; una mi- 
nore timidezza, probabil- 
mente, consentirebbe ai 
principi anarchici e alla 
prassi libertaria di incidere 
maggiormente nella rico- 
struzione di un fronte anta- 
gonista e rivoluzionario. 

g.b. 


DEAD BULK WALKING 

“Per fare posto ad un 
nuovo ponte, che in realtà 
non venne mai costruito, 
avevano demolito lungo il 


fiume un isolato di baracche 


in cui gli operai ferroviari 
cinesi fumavano il fumo 
nero e i ratti erano restati 
sotto le baracche stregati 


per generazioni e generazio- 


ni - e i ratti si erano messi a 
correre all’impazzata per 
tutte le strade mordendo tut- 
to quello che incontravano” 


rafforzamento dello Stato 
(più polizia, più militari, più 
preti) la medicina pronta a 
sconfiggere le insorgenze 
sociali quando queste de- 
bordino dall’ordine costitu- 
ito. L’unica differenza era il 
colore della maglia. Come 
nel calcio, nella pallacane- 
stro o nel ciclismo. 

Del resto il sistema elet- 
torale maggioritario é stato 
istituito prevedendo tali 
comportamenti da parte del- 
l'elettorato. Fatta salva 
l’inamovibilità del sistema 
(che può essere mosso solo 
a cannonate) può votare an- 
che un solo elettore ogni 
cento. L'importante é che vi 
siano poliziotti sufficienti a 


zittire i riottosi. Il principio 
democratico “maggiorita- 
rio” sarà confermato. 

I candidati bolognesi rap- 
presentano bene il nuovo 
personale politico della “se- 
conda repubblica”. Basta 
avere una cerchia di amici 
degli amici e con qualche 
centinaio di voti ci si può 
schierare in uno dei due 
poli, basterà il manipolo 
degli amici a garantire la 
vittoria ed i lauti (ancor più 
lauti di prima) compensi 


delle cariche elettive. Non 


servono più le macchine 
elettorali dei partiti di mas- 
sa, non servono più neanche 


: le scarpe spaiate o i chili di 


riso, basta organizzare una 


conventicola e un qualsiasi 
esponente della classe diri- 
gente può concorrere alla 
poltrona di deputato del po- 
polo. 

Onore delle armi alla 
maglia nera, Tiziano Loreti, 
che conoscevamo come 
compagno quando militava 
in Lotta Continua e che oggi 
ha tenuta alta la bandiera di 
Rifondazione Comunista. 
Un partito del 4,5% (in re- 
altà del 2,9%) che si ostina 
a puntellare gli scanni della 
buona borghesia ed evita 
accuratamente il confronto 
e la partecipazione nei mo- 
vimenti di lotta contro que- 
sto sistema di oppressione 
e sfruttamento. redb 


(William Burroughs, ‘Soft 
Machine”). 

Il Laboratorio studente- 
sco Deposito Bulk nasce a 
Milano il 12 dicembre del 
1997, occupato dalla RASC 
(rete autogestita studenti e 
collettivi), a seguito di un 
movimento che mirava alla 
creazione di uno spazio gio- 
vane e insieme studentesco. 


Un luogo aperto principal- 


mente alla sperimentazione 
e alla dimensione laborato- 
riale che sapesse promuove- 
re politica, cultura, arte in 
cui fossero innanzitutto i 
soggetti interessati a met- 
tersi in gioco. Il progetto 
cardine su cui è nato il Bulk 
è rispondere al vuoto co- 
smico che pervade le stra- 
de milanesi, offrire nuovi 
modelli di comportamento, 
un modo diverso di promuo- 
vere l’attività culturale e 
politica. 

La settimana scorsa è ar- 
rivata un’ingiunzione di 
sfratto, seguita da una pre- 
cisa volontà di sgombero 
dell’ex scuola elementare di 
via Don Sturzo diventata un 
centro sociale coloratissi- 
mo. Ma si vede che troppi 
colori danno fastidio. Un 
luogo che in questi 2 anni è 
stato, con tutte le sue con- 
traddizioni, un luogo 
vivo, attento alle forme del- 
la produzione culturale e 
sociale, punto di riferimen- 
to di tanti giovani, un “la- 
boratorio” in costante 
sviluppo, è secondo chi go- 
verna questa città meno im- 
portante di una strada. 

Sopra le macerie del De- 
posito Bulk verrà costruita 
una strada e uno svincolo 
per l’accesso ad un ponte. 

Aspettando lo sgombero 
è stata organizzata una set- 


timana di “pacifica resisten- 


za”, una non stop di musica 
e spettacolo. Questa logica 
di contrapposizione “creati- 
va” appartiene alla tradizio- 
ne del Bulk, nato con carat- 
teristiche un po’ anomale 
rispetto al panorama dei 
centri sociali milanesi. 

Il Bulk oggi contiene una 
fitta programmazione cultu- 
rale e musicale, due bar, 
gruppi di controinformazio- 


ne sulle droghe, un info- 
spaccio con internet caffè, 
un laboratorio hacker, sale 
prova, sale proiezioni, ca- 
mere oscure, laboratori di 
teatro, laboratori artistici, 
attività con i bambini del 
quartiere, un’associazione 
che si occupa di mobilità 
giovanile, un’aula studio... 

Albertini e Verro (asses- 
sore al demanio) hanno po- 


Questo non è 1 
zore dei Mondi 


mig 


possibi È 


sto una firma sopra tutto 
questo, una strada passerà 
sul Deposito Bulk. 

A chiunque pensi che 
un’esperienza come questa 
non debba finire nel nulla il 
Bulk chiede una firma di 


‘ solidarietà da mandare al- 


l’e-mail: bulk@ecn.org 
Ratti della Bulk Machi- 

ne: avanti verso il nuovo 

millennio! SE 
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Prosegue il dibattito sul- 
le trasformazioni sociali in 
atto, il mondo del lavoro, le 
modalità di ridefinizione del 
potere statale e di quello 
padronale a livello naziona- 
le ed internazionale, le dina- 
miche della globalizzazione 
e le forme del controllo po- 
litico, il dispotismo statale, 
la guerra come paradigma 
delle relazioni tra singoli 
stati e tra stati e società ci- 
vile, tempi e modi della tra- 
sformazione sociale... Que- 
sti temi, tra l’altro, sono al- 
l’ordine del giorno del pros- 
simo Congresso della FAI. 


Premessa. 

Dovendo intervenire in 
merito al dibattito, confes- 
so da subito la difficoltà 
nell’affrontare questioni che 
pretendono di spiegare «le 
relazioni sociali dominanti, 
la loro evoluzione e le for- 
me di opposizione che in 
questo periodo si sviluppa- 
no». Innanzitutto perché fa- 
ticoso è cogliere il noccio- 
‘lo dal quale dar vita ad una 
riflessione non astrusa, dif- 
ficile da capire in quanto 
troppo sottile; in seconda 
battuta, perché - e gli inter- 
venti che mi hanno fin qua 
preceduto sembrano atte- 
starlo - l’ostacolo oltre che 
analitico è soprattutto pro- 
spettico. Insomma non si 
comprende dove si vuole 
andare nonostante si senta 
il bisogno di muoversi, e so- 
prattutto di uscire dalla pa- 
lude che soffoca e impanta- 
na l’agire sociale. 

Per questo motivo il mio 
intervento é volto semplice- 
‘ mente ad aggiungere alle 
precedenti riflessioni il sen- 
so del non-senso che carat- 
terizza - a mio avviso - la 
Vita quotidiana in rapporto 
alla sua valorizzazione det- 
tata dal lavoro, inteso non 
soltanto come modo di pro- 
duzione e riproduzione del- 
l’ordine sociale capitalisti- 
co attraverso il valore eco- 
nomico della merce come 
unico parametro significati- 
vo, ma il lavoro in quanto 
produzione del valore ideo- 
logico della personalità del- 
l’essere, in netto contrasto 
con l’individualità dell’es- 
sere che é in sé e per sé va- 
lore (quindi senso) a pre- 
scindere dalla necessità di 
prodursi e riprodursi me- 
diante il lavoro. 

Non si tratta, sia ben 
chiaro, di un’ennesima ri- 
proposizione della teoria 
del “rifiuto del lavoro”, ma 
è il tentativo (peraltro, qui, 
soltanto abbozzato) di ini- 
ziare a capire perché la vita 
senza il lavoro non sembra 
essere in grado di produrre 
valore, di avere senso. In tal 
modo apparirà forse, sotto 
una nuova veste, il fatto 
che, se é cambiato - e sta 
cambiando in termini di 
tempo e di spazio - il lavo- 
ro nella vita, è perché la 
vita è diventata un lavoro. 


@ Chi mi ha preceduto ha 
giustamente sottolineato 
quanto false appaiono le te- 
orie secondo cui il lavoro, 
nelle presente realtà storica 
determinata da precisi rap- 
porti di produzione capita- 
lista, sembra esser divenu- 
to inessenziale al punto da 
sostenerne la “fine”. Infat- 


Dibattito 


“Perdere la vita a 
cuadagnarla” 


ti, non solo la rivoluzione 
tecnologica non ha determi- 
nato la scomparsa del lavo- 
ro-vivo quale fattore deter- 
minante il plus-valore del 
capitale, ma ha imposto un 
aumento della sua capacità 
produttiva sia in termini di 
unità lavorative, sia in ter- 
mini di un aumento di tem- 
po per singola unità. 
L’avvento di una società 
di lavoratori senza lavoro 
appare sempre più una leg- 
genda diffusa ad arte per 
propagandare uno stato di 
crisi, registrato da un co- 
stante aumento della disoc- 
cupazione che - ben sappia- 
mo - nasconde una situazio- 
ne di sotto-occupazione, 
ossia forme occupazionali 
non tanto determinate da 
nuovi mestieri, quanto piut- 
tosto da antiche pratiche di 
sfruttamento. 
Sicuramente l’apporto 
del capitale finanziario ha 
assunto aspetti più cospicui 
nella produzione dell’inte- 
resse economico, ma il 
maggior profitto è pur sem- 
pre offerto da un maggior 
sfruttamento della manodo- 
pera. Altrimenti non si ca- 
pirebbe come mai l’impe- 
rante filosofia neo-liberista 
si arrocca attorno all’ob- 
biettivo di una riduzione del 
costo del lavoro, giocato 
soprattutto sul concetto di 


flessibilità e sulla ridefini- 


zione dei rapporti fra pub- 
blico e privato proprio a 
partire dall’organizzazione 
del lavoro attraverso la sua 
gestione ottimale. 

Il lavoro, quindi, non è 
scomparso né nella sua for- 
ma di produzione industria- 
le, né tanto meno nella sua 


forma di riproduzione socia- 


le. Anzi, il lavoro non solo 
è aumentato nel tempo oc- 
cupato, ma si è diffuso an- 
che nel tempo libero: (sa- 
rebbe più corretto definirlo 
tempo disoccupato) vale a 
dire si è esteso alla vita nel- 
la misura in cui ne determi- 
na - sempre più - il valore 
stesso della sopravvivenza 
come produzione di sé in 
quanto merce-Ego da arric- 
chire in continuazione di 
personalità, scegliendo fra 
i diversi “modelli” presenti 
sul catalogo del “Fatti da 
e 

Proprio quest’ultimo 
aspetto ci consente di com- 
prendere la trasformazione 
sociale in atto, che non si 
manifesta soltanto come ri- 
voluzione all’interno dei 
modi di produzione, ma an- 
che e soprattutto come rivo- 
luzione del rapporto fra il 
tempo della vita dedicato 
alla valorizzazione di sé 
come merce nel lavoro per 
sopravvivere in quanto co- 
sa fra cose, e il tempo della 
vita dedicato alla valorizza- 
zione di sé come persona 
nel lavoro per crearsi una 
personalità fra le tante 
identiche ed intercambiabi- 


li. In questa prospettiva 
ognuno diviene l’imprendi- 


| tore della propria valorizza- 


zione fittizia, invitato non 
più soltanto a consumarsi 
nel lavoro per avere delle 
cose, ma a lavorare nel 
consumo per inventarsi 
un’immagine al fine di ap- 
parire figura fra le figure 
dello spettacolo sociale. 


@ Lo spostamento della 
valorizzazione dalla produ- 
zione quantitativa di merci 
alla produzione quantizzata 
di valore-vita é il “salto di 
paradigma” che il capitali- 
smo ha attuato al fine di ri- 
solvere - inglobandola - la 
crisi di senso ormai palese 
di uno sviluppo economico 


votato alla distruzione e al- 
l’annientamento del Piane- 
ta a seguito della spoliazio- 
ne, del degrado e dell’impo- 
verimento dell’umanità sia 
in termini economici, così 
come ecologici e biologici. 
Cosicché, poiché la produ- 
zione di merci-cose é ormai 
incapace di nascondere il 
grado di decomposizione 


biologica di cui è testimo-. 


nianza mortalmente suicida, 
spetta ormai alla produzio- 
ne di merci-persone legitti- 
mare e giustificare il siste- 
ma capitalistico come l’uni- 
co sistema di società uma- 
na possibile, in cui “l’imma- 
gine di sé”- prodotta all’in- 
terno di un realtà-mondo in 
gran parte manipolata - ap- 
pare sempre più un artefat- 
tò. 

La conseguenza é una 
perdita di sé come soggetto 
che ha un effetto immedia- 
tamente pratico sia sul pia- 
no dell organizzazione ca- 
pitalista del lavoro, sia dal 
punto prospettico di una 


possibile e auspicabile rivo- 
luzione. Infatti, scompare 


l’alterità che sussisteva un 
tempo tra il lavoratore e il 


lavoro dal momento che 
l’attività lavorativa era un 
momento della vita e (ad 
esclusioni di alcuni casi cli- 
nici di alienazione coatta) 
l’identificazione di sé con il 
lavoro era perlopiù riman- 
data ad un futuro, quando o 
il lavoro sarebbe stato libe- 
ro, Oppure ci si sarebbe li- 
berati tout-court dal lavoro. 
Ora, essendo l’immagine di 
sé un lavoro necessario al 
fine di apparire figura fra 
figure, il lavoratore non si 
identifica certo con la mer- 
ce prodotta perché lui stes- 
so é lavoro autoproducente- 
si in quanto /avoro-di-se. 
In questo contesto l’ipo- 
tesi di un “mondo diverso” 
si scontra con il fatto che 


difficile è pensarlo diverso 
da sé. La crisi di un imma- 
ginario rivoluzionario in 
grado di prospettare anche 
solo ideologicamente una 


società non più fondata su 


valori capitalistici, nasce 
proprio perché il lavoro è la 
vita che si dà nella società 
dove ogni individuo si nega 
come soggetto diverso dal- 
la personalità che lui stesso 
ha prodotto. 

Se dunque è vero che il 
proletariato è una classe del 
capitale, poiché sono i rap- 
porti di produzione capita- 
listici che lo definiscono ta- 
le - al punto che la coscien- 
za di sé è il processo che 
prefigura in fieri una socie- 
tà senza classi (quindi sen- 
za proletariato) - in una re- 
altà in cui ognuno appare 
come imprenditore della 
propria personalità, il capi- 
talismo si è definitivamente 
antropomorfizzato divenen- 
do in tal modo naturalità 
dell’essere. 


@ L'immagine di sé non 
riflette l’individuo in quan- 
to essere, ma il capitale ac- 
cumulato attraverso il lavo- 


ro-di-sé: la personalità. Per 
questo il suo riflesso nello 
specchio è opaco, vuoto, 
insensato. E un corpo arte- 
fatto che necessita continue 
iniezioni di “silicone” per 
raffigurarsi il più naturale 
possibile. Senonché questa 
corsa senza fine per sem- 
brare ciò che non si é, esten- 
de a dismisura l’insofferen- 
za di ciò che si ha. 

La crisi dei valori si sta 


. manifestando sempre più 


come perdita progressiva di 
senso da attribuire alla vita 
al di fuori del lavoro, dal 
momento che oltre a lavo- 
rare per vivere, vivere é un 
lavoro al punto che si può 
anche non avere temporane- 
amente un lavoro e riuscire 
ugualmente a sopravvivere, 
ma é impossibile non-esser- 
ci, non essere visibile in una 
realtà-mondo in cui lo 
scambio avviene unicamen- 
te attraverso la produzione 
(il lavoro) di immagini di sé. 

Ciò ha senso non in modo 
astratto, ma concreto e ve- 
rificabile nell’osservare 
quanto il tempo di lavoro si 
sia dilatato divenendo nén 
più un intervallo nella vita 
quotidiana - essendo il la- 
voro una cosa certa, fissa e 
durevole per sempre (il 
posto di lavoro a tempo in- 
determinato) -, ma la stessa 
vita quotidiana è ormai di- 
ventata un intervallo fra 
un lavoro e il successivo. 

“Mettersi sul mercato”, 
“sapersi vendere”, significa 
lavorare per riuscire a fare 
una bella figura. Che poi 
questo serva per ottenere un 
lavoro a tempo determinato 
(sei, dieci mesi o un paio 
d’anni poco importa), di 
basso o alto profilo tecno- 
logico, conferma quanto im- 
portante non sia tanto il tipo 
di lavoro svolto (costante- 
mente in diminuzione), 
quanto il modo in cui si la- 
vora, necessario - più che 
alla produzione di merci - 
alla assimilazione delle re- 
gole del lavoro (la precarie- 
tà, la flessibilità, l’innova- 
zione di sé) nella vita quo- 
tidiana. Infatti, ciò che con- 
ta é il rispetto delle regole 
- la propria presenza nelle 
regole -, osservandone i va- 
lori che uniformano la pro- 
pria vita ad una qualsiasi 
merce prodotta dal capita- 
le. Regole rassicuranti con- 
tro la passione di vivere ol- 
tre il lavoro! 

Ma è pur vero che la pas- 
sione di vivere repressa dal- 
le regole del lavoro è desti- 
nata - prima o poi - ad 
esplodere, agendo come 
soggetto rivoluzionario che 
rivendica il desiderio di es- 
sere comunità, appartenen- 
za ad un progetto, che - seb- 
bene tuttora impreciso - non 
tarderà a manifestarsi. 

Perché il desiderio di es- 
sere é senza fine, e non può 
essere sconfitto. 

Benjamin Atman 
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Bologna: Asfissiante 
cultura - primo ciclo 
di iniziative 


Sabato 18/12/1999 ore 
17,00 

Pierino Marazzani a 
quattrocento anni dalla 
morte sul rogo ecclesiale di 
Giordano Bruno introduce il 
dibattito su: “Inquisizione ` 
ieri e oggi”. Verrà anche 
presentata e diffusa l’edizio- 
ne 2000 del Calendario 
Anticlericale, ed La Fiacco- 
la, Ragusa 1999. 


Giovedì 20/1/2000 ore 
21,00 

Presentazione della nuova 
rivista di critica ed espres- 
sione artistica “APARTE”. 
Interverranno Fabio Santin 
e Rino De Michele, ideatori 
e redattori della rivista. : 


Reggio Emilia: 
archivio 


L’Archivio Famiglia 
Berneri-Aurelio Chessa, è 
aperto dal giovedì al sabato 
in via Tavolata 6 a Reggio 
Emilia. 

Per informazioni: tel. 0185- 
262294 oppure: tel. 0522- . 
439323 


Torino: 
presentazione libro 


Martedì 7 dicembre 1999 
alle ore 21 presso la sede 
della CUB-Scuola di Corso 
Regio Parco 31 bis presen- 
tazione del libro di Diego 
Giachetti e Marco Scavino 
“La Fiat in mano agli 
operai. l’autunno caldo del 
1969”, edito dalla casa 
editrice BFS. Saranno 
presenti gli autori. 


Info: tel e fax 011282929 


Mezzago: al Caffè 


Domenica 19 dicembre 
presso il Bloom di Mezzago 
ci svolgerà una serie di 
iniziative per finanziare la 
biblioteca Al Caffè. Ore 
15,30 inizio con presenta- 
zione di Art21, ore 16 
suburbia, ore 18 Marco 
Philopat presenta Costretti a 
sanguinare, ore 21 Virus, 
ore 21,30 Eiacula e B-sogni 
d’oro (punk). In sala mostre: 
la mostra (foto e documenti) 
di Philopat. Info: Al Caffè, 
via S. Carlo 23, 23880 
Casatenovo LC; email 
cromatiste@usa.net; http:// 
‘come.to/erba/ 
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Torino: 
la trasformazione 
sociale 


Mercoledì 15 dicembre ore 
21 presso la sede della 
Federazione Anarchica 
Torinese in C.so Palermo 46 
si terrà un momento di 
discussione in preparazione 
del prossimo convegno 
precongressuale del 22 e 23 
gennaio a Livorno. Si 
discuterà intorno al tema: 
“Anarchia! Tempi e modi 
della trasformazione 
sociale”. 
La serata è aperta a tutti. 
Sabato 18 dicembre ore 20 
la consueta cena anticlerica- 
le, che quest’anno sarà in 
chiave antigiubilare. Solo 
su prenotazione. 
Info: 011 857850; 0338 
6594361 
Ricordiamo che la sede è 
aperta tutti i mercoledì dalle 
18 alle 20. 
Federazione 
Anarchica Torinese 


) Reggio Emilia: oltre 
l’internazionalismo... 
Capodanno 
interstellare 


La F. A. Emiliana organizza 
il consueto cenone dell’ulti- 
mo dell’anno, come al solito 
con mirabilie gastronomi- 
che, e quest’anno con | 
fantasmagoriche sorprese. 
Questa volta saremo a 
Bagnolo in Piano (RE), ed è 
assolutamente necessario 
prenotarsi, ai recapiti: 
0339-6126066; 0339- 
4018476; 0522-541331 
mail:buenaventura@libero.it 
Fed. An. Emiliana-FAI 


Jesi: proiezione film 
su Horst Fantazzini 


Il Centro Studi Libertarti 
“Luigi Fabbri” domenica 5 
dicembre alle ore 17,30 
presso la sala della II 
Circoscrizione di Jesi, in via 
S. Francesco, organizza la 
proiezione del film di Enzo 
Monteleone: “Ormai è 
fatta”, Italia 1999. 


Siamo vicini a Sergio, il 


nostro “diretur”, nel dolore 
per la scomparsa della cara 
mamma. 

Un fraterno abbraccio. 


I compagni della redazione . 


di UN e quelli della Federa- 
zione Anarchica di Milano 


Se l’Italia fosse un pae- 


se dalle istituzioni “norma- 
li”, come pure ci vorrebbe 
far credere D’Alema, la 
strage di stato del 12 dicem- 
bre 1969 oggi sarebbe un 
ricordo triste e una ferita 
aperta nelle carni dei morti 
e delle loro famiglie, tra cui 
quella, colpevolmente di- 
menticata, di Pinelli. E in- 
vece a trent’anni esatti, sia- 
mo doverosamente costret- 
ti a tenere le luci accese per 
prevenire l’oblio della me- 
moria che indurrebbe nelle 
incolpevoli generazioni più 
giovani l’indistinzione dei 
ruoli e delle responsabilità 
dei carnefici. 
Sostanzialmente, la veri- 
tà storica è nota, e dopo 
trent'anni non dovrebbe più 
far paura poiché sono caduti 
- almeno così si dice - i vin- 
coli da guerra fredda che li- 
mitavano la sovranità della 
repubblica italiana alla mer- 
cé di padroni/padrini oltre- 
oceano (la Casa Bianca at- 
traverso i servizi segreti mi- 
litari, forse più della CIA). 
Tuttavia, la verità giudizia- 
ria, pur non potendo inca- 
strare nessuno per via della 
prescrizione dei reati a ca- 
rico degli uomini dello sta- 
to (pedine di un gioco ordi- 
to al di sopra di loro), ma 
potendo chiamare per nome 
e per cognome i responsa- 
bili materiali e delineare la 
cornice nella quale si sono 
mossi 1 mandanti, stenta a 
dirsi in quanto simbolica- 
mente sarebbe la confessio- 


ne di colpa di una intera éli- 


te politica, nostrana e alle- 
ata, ancora oggi nonostante 
una lunga stagione di san- 
gue e di lutti in cui i politici 
di ieri ancora in vita hanno 
operato coperture, compli- 
cità, omissioni, depistaggi. 
Ustica ne è l’emblema e tra 
pochi mesi saranno - appe- 
na - vent’anni. 

Oggi che si riaprono i 
processi (Calabresi) e dos- 
sier più o meno inquinati 
(Mitrokhin) in cui sembra- 
no dover rispuntare le om- 
bre di ciò che si è stato ri- 
mosso, con puntuale ripeti- 
zione di polveroni che acu- 
iscono la sensazione di in- 
comprensibilità bizantina 
mista a senso di onnipoten- 
za irresponsabile dello sta- 
to, ebbene nulla emerge da 
qualche archivio superna- 
scosto dell’assassinio di 
Pinelli, fatto certo e indubi- 
tabile (nonostante il giudi- 
ce D’ Ambrosio, attuale Pro- 
curatore capo di Milano e 
“benemerito” per aver coor- 
dinato il pool di tangento- 
poli) che assegnerebbe in- 
controvertibili responsabili- 
tà a personaggi più o meno 
scomparsi dalla storia (ma 
non dalla memoria): da Ca- 
labresi al questore Guida, 
già fascista di primo ordine 
nel Ventennio e amnistiato 
da Togliatti nell’ immediata 
riconciliazione post- resi- 
stenziale. 

Il movimento aarohico 
crebbe sulla strage acqui- 


sendo forze generazionali 


fresche è appassionate. Tut- 
tavia crebbe sull’onda sde- 
gnata di un attacco preven- 
tivo e, insieme, repressivo 
letteralmente micidiale - 
mai tanta ferocia nella sto- 
ria delle democrazie euro- 
pee; e negli USA il potere 
divorava i suoi simboli 
(Martin Luther King, i Ken- 
nedy) mentre si scagliava 
contro minoranze razziali - 
che ebbe la ventura di for- 
giare il movimento in senso 
reagente rispetto alla cari- 
ca sperimentale e utopica 
che dovrebbe caratterizza- 
re il momento affermativo 
dell’anarchia in azione. 
Dopo trent’anni, questo 
secondo, complementare e 
indispensabile aspetto di un 
movimento maturo è anco- 
ra da acquisire con compiu- 


Oltre la memoria 


tezza di coscienza e lucidi- 
tà di lettura del presente da 
aggredire con ironia spiaz- 
zante di una cultura altra da 
esperire nel qui ed ora im- 
pegnando corpi e menti in 


una graduale diserzione dal- 
la società, dai suoi valori di 
inciviltà, dalle sue forme di 
aggregazione, sperimentan- 
do l’utopia a partire da una 
conflittualità aggirante che 


parta dalle nostre aspirazio- 
ni, dai nostri desideri, dalle 
nostre urgenze di felicità e 
di libertà nelle differenze. 


Salvo Vaccaro 


Lo Stato delle 


Dalla 1° pagina 


POMERIGGIO DI FUOCO 


Ricapitoliamo. Le bombe del 12 dicembre (ce n’era 


«un’altra a Milano messa alla Banca commerciale italiana 


che non esplose, ma venne fatta brillare ore dopo dagli 
artificieri distruggendo prove importanti, e tre a Roma: 
una alla Banca nazionale del lavoro e due al monumento 
al milite ignoto, in tutto 18 feriti) sono precedute da altre 
esplosioni: il 25 aprile a Milano, alla Fiera campionaria, 
padiglione Fiat, e alla stazione Centrale. Nessun morto, 
ma decine di feriti. Nella notte tra 1°8 e il 9 agosto su dieci 
treni del Nord e del Centro-Sud vengono collocate altret- 
tante bombe: otto esplodono, ma provocano solo pochi fe- 
riti tra viaggiatori e ferrovieri. 

In tutti questi fatti la polizia indirizza le ricerche tra gli 
anarchici. Per il 25 aprile vanno sotto processo quattro 


giovani anarchici (Tito Pulsinelli, Angelo Piero Della 


Savia, Paolo Braschi e Paolo Faccioli), ma alla fine del 
dibattimento vengono assolti. Anche se Braschi, Faccioli 


-e Della Savia vengono condannati per altri reati minori. 


Le bombe sui treni non arriveranno ad alcun processo: il 
commissario Luigi Calabresi cerca di incastrare Pinelli, 
ma senza risultato. 

Dove si gioca la partita grossa è evidentemente per piaz- 
za Fontana. Qui i morti ci sono stati. E la pista è sempre 
quella anarchica. Già nella sera del 12 dicembre (a poche 
ore dall’attentato) il prefetto di Milano, Libero Mazza, 
invia al presidente del consiglio, il democristiano Mariano 
Rumor, un fonogramma chiaramente orientato: “Ipotesi 


attendibile che deve formularsi indirizza indagini verso 


gruppi anarcoidi aut comunque frange estremiste. Est già 
iniziata, previe intese autorità giudiziaria, vigorosa azio- 
ne rivolta at identificazione et arresto responsabili”. 

Grande uomo il prefetto Mazza! Aveva capito tutto e 
subito. Peccato che i fatti poi, ma purtroppo molti anni 
dopo, lo smentiranno clamorosamente. Ma nell’immedia- 
to la strategia è è chiara: colpire a sinistra, colpire gli anar- 
chici. E così il commissario dell’ufficio politico, Calabresi, 
con l’appoggio del suo capo Antonino Allegra e del que- 
store Marcello Guida (nel 1942 era direttore del confino 
di Ventotene), si butta sulla pista anarchica. Verso sera 
va al circolo anarchico Scaldasole trova l’anarchico Ser- 
gio Ardau e quando arriva anche Pinelli invita tutti e due 
in questura. Pinelli uscirà dalla sede della polizia dalla 
finestra, mentre lo interrogavano. Le accuse che Guida 
lancia contro Pinelli come complice della strage, durante 
una conferenza stampa, cadranno perché inconsistenti. E 
per la morte di Pinelli non ci sarà alcun colpevole. 

Ma è con l’arresto dell’anarchico Pietro Valpreda che 
la montatura reggerà per più tempo.Fermato al palazzo di 
giustizia di Milano (era venuto per essere interrogato dal 
giudice Antonio Amati), Valpreda viene subito portato in 
questura e dopo un interrogatorio e la permanenza di al- 
cune ore viene trasferito a Roma. Il gioco è fatto. Per i 


poliziotti e per i magistrati Ernesto Cudillo e Vittorio 


Occorsio, Valpreda è il colpevole, è «la furia della bestia 
umana» come scrive il Corriere d’informazione. Unica 
prova a carico? La testimonianza del tassista Cornelio 


Rolandi: riconosce in Valpreda il cliente che il pomerig- 


gio del 12 dicembre si è fatto trasportare per poco più di 
130 metri. Ed è logico che un terrorista prenda il taxi per 
andare a mettere una bomba e per un tragitto così breve 
da insospettire anche un deficiente. 

E infatti perfino i grandi giornali, dopo aver passato 
per alcuni mesi le veline della polizia, cominceranno a 
mostrare dubbi su un’indagine così a senso unico. Dubbi 
che cominciano a essere chiariti dalle indagini del giudice 
istruttore di Treviso, Giancarlo Stiz.Questi in poco tempo 
risale una pista completamente opposta a quella dei roma- 
ni Occorsio e Cudillo: i responsabili della strage del 12 
dicembre e degli attentati che l’hanno preceduta, sono due 
neonazisti veneti Franco Freda e Giovanni Ventura. 


TANTI PROCESSI PER NULLA 

Ma quando si arriva al primo processo, a Roma il 23 
febbraio 1972, Freda e Ventura non sono tra gli imputati. 
Ci sono, ovviamente gli anarchici del gruppo 22 marzo di 
Roma (Valpreda e gli altri), i familiari di Valpreda, con 
un’aggiunta: il nazi-fascista Stefano Delle Chiaie (ma solo 
per falsa testimonianza). Il processo salta: nemmeno il 
pubblico ministero se la sente di sostenere il suo ruolo 
senza cadere nel ridicolo. 

La patata bollente passa a Milano. Che la rifiuta. Moti- 
vo? Milano è in mano agli estremisti di sinistra, quindi il 
processo non si svolgerebbe con la necessaria serenità. E 
allora arriva la grande idea: trasferire il tutto a Catanzaro. 
Passano altri anni. Il 27 gennaio 1975 iniziano le udienze. 
Ci vorranno ben otto processi e due interventi della 
Cassazione per arrivare alla conclusione il 5 luglio 1991 
(processo a Delle Chiaie). Cioè 20 anni e mezzo dopo la 
strage. Risultato tutti assolti: anarchici e nazisti. Quelle 
bombe non le ha messe nessuno. Misteri d’Italia. 

Tra pochi mesi nel febbraio 2000 partirà un altro pro- 
cesso scaturito dall’inchiesta del giudice istruttore Guido 
Salvini. Un’inchiesta partita nel 1989 e terminata nel 1987. 
Le carte processuali confermano quanto già era stato det- 
to sul piano politico nei mesi immediatamente successivi 
alla strage: la strategia della tensione aveva visto come 
manovalanza nazisti e fascisti, ma chi coordinava e ispi- 
rava la loro azione erano i vertici politici, militari, i servi- 
zi segreti, l’ufficio affari riservati del ministero dell’In- 
terno guidato da Federico Umberto D’Amato. Il tutto sot- 
to l’accorta regia dei servizi segreti americani di CIA e 
Nato. 

Ma anche in questo caso verranno processati soltanto 
quattro nazisti: Delfo Zorzi, capo di Ordine Nuovo a 
Mestre, Carlo Maria Maggi, capo di Ordine Nuovo nel 
Triveneto, Giancarlo Rognoni, capo del gruppo neonazista 
La Fenice di Milano e Carlo Digilio, l’artificiere di Ordi- 
ne nuovo e informatore dei servizi segreti americani delle 
basi Nato di Verona e Vicenza. Invece Freda, Ventura e ` 
Delle Chiaie, pur indicati come colpevoli, non potranno 
essere giudicati perché assolti in via definitiva. 

Così tutto si riduce a Zorzi che portò le bombe a Mila- 
no, Rognoni che fornì la base logistica milanese, Maggi 
che diresse l’operazione e Digilio che preparò l’esplosi- 
vo. E i mandanti? In aula non ci saranno. Non vorrete for- 
se che lo Stato processi se stesso? E dove si è mai visto 
un fatto simile? 

Luciano Lanza 


“La fine di un ordine 
genera possibilità. Vi è un 
momento, non troppo 
lungo, in cui fra la fine di 
un modo di produzione e 
il consolidarsi di un altro, 
appare l’infinita possibili- 
tà di altri mondi e modi di 
produzione... In questo 
caso la libertà non è 
assenza di regole ma 
moltiplicazione di mondi, 
di ordini, di regola. E il 
potere corrosivo dell’ere- 
sia ben più potente 
dell’agnostico ritirarsi di 
fronte all’assoluto. Ma 
solo in quell’attimo è dato 
di vedere il nuovo. Dopo, 
i frammenti si ricompon- 
gono e la macchina 
sociale ricomincia a 
lavorare... E spesso l’alba 
ha gli stessi colori del 
tramonto.” 

Franco Lattanzi 


“Le lotte operaie del 
1969, culminate nei 
rinnovi contrattuali del 
cosiddetto ‘autunno caldo 
(espressione usata forse 
per la prima volta dal 
quotidiano ‘Il Sole 24 ore’ 
del 10 agosto di quell’an- 
no), sono state uno dei più 
consistenti fenomeni di 
mobilitazione collettiva 
mai avvenuti. Furono 
perse complessivamente 
più di 300 milioni di ore 
di sciopero, di cui oltre 
230 milioni nell’industria. 
Secondo lo storico inglese 
Robert Lumley, si trattò 
del terzo movimento della 
storia quanto a numero di 
ore di lavoro perdute 
(dopo lo sciopero genera- 
le del maggio ‘68 in 
Francia e quello generale 
del 1926 in Gran Breta- 
gna)” 

Dall’introduzione di 

“La Fiat in mano agli 
operai - L’autunno caldo 
del 1969” di Diego 
Giachetti e Marco Scavi- 
no, Edizioni BFS 1999 


> 


A trent’anni di distanza 
dalla strage di Piazza Fon- 
tana e dai fatti che la pre- 
cedettero e seguono sul ver- 
sante politico e giudiziario, 
che ad oggi la partita è aper- 
ta da questo punto di vista, 
è necessario avere ben chia- 
. ro il quadro sociale dentro 


cui i fatti si svolsero, qua- . 


dro che solo ne permette la 
comprensione. 

La restaurazione dell’or- 
dine sociale dopo il “mag- 
gio rampante” italiano che 
si chiude solo alla fine de- 
gli anni ‘70 porta con se o 
l’azzeramento della memo- 
ria o la sua rielaborazione 
subalterne alla luce degli 
esiti di quella vicenda e de- 
gli interessi dei vincitori. 

Oggi l’“autunno caldo” o 
è rimosso o è criminalizzato 
o, nelle interpretazioni più 
benevole, è presentato co- 
me un momento di conflitto 
sindacale particolarmente 
vivace le cui ragioni sono 
state superate dallo svilup- 
po economico e dal supera- 


mento dell’anomalia italia- 


‘autunno caldo alle stragi 


na rispetto alle democrazie 
industriali dell’occidente. 

Una lettura non subalter- 
na dei fatti che allora si die- 
dero non può prescindere 
dal fatto che l’ordine e le 
gerarchie sociali furono 
messe in crisi in maniera as- 
solutamente evidente: un 
movimento di scioperi di 
quelle dimensioni portava la 
contraddizione di classe al 
centro della scena e costrin- 
geva tutte le forze politiche, 
sociali e culturali a schierar- 
si, a ridefinirsi, a subire crisi 
e mutazioni. 

Le premesse dell’autun- 
no caldo sono note e posso- 
no, in questa sede, essere 
ricordate solo parzialmente 
e sommariamente: 

- lo sviluppo impetuoso 
della grande industria nei 
decenni precedenti ed il for- 
marsi di un numeroso pro- 
letariato industriale di tipo 
nuovo e, in particolare, di 
una figura operaia legata 
alla produzione fordista, il 
cosiddetto operaio massa, 
un lavoratore non qualifica- 
to e legato ad un lavoro 


ripetitivo sulla catena di | 


montaggio; 

- l'emigrazione di milio- 
ni di proletari dalle campa- 
gne verso la città, dal sud 
verso il nord con i conse- 
guenti problemi di accetta- 
zione del dispotismo indu- 
striale, della disciplina for- 
dista del lavoro, di integra- 
zione in una struttura urba- 
na inadeguata per offerta 
abitativa e per servizi socia- 
li, di vita quotidiana degra- 
data nelle periferie urbane; 

- la dequalificazione ten- 
denziale ma evidente dello 
stesso lavoro tecnico ed 
impiegatizio nel settore pri- 
vato ed in quello pubblico 
con l’effetto di una vera e 
propria proletarizzazione di 
settori che tradizionalmen- 
te potevano percepirsi come 
ceto medio e dell’apparire 
di lotte dei tecnici e di im- 
piegati di grande interesse 
come era già avvenuto in 
Francia nel maggio 1968; 

- l’incapacità dei partiti 
di massa tradizionali, dei 
sindacati ad essi legati, del- 


. le grandi organizzazioni so- 


ciali istituzionali come la 
chiesa di inquadrare i mo- 
vimenti emergenti e, soven- 
te, persino di comprender- 
ne la natura e la radicalità 
ed il sorgere di nuovi sog- 
getti sociali, culturali, poli- 
tici in rottura con le vecchie 
organizzazioni; 

- l’apparizione di un vi- 
vace movimento degli stu- 
denti, esso stesso favorito 
dallo sviluppo di una scola- 
rizzazione più ampia che in 
passato e dal modificarsi 
conseguente della composi- 
zione di classe del mondo 
studentesco, che metteva in 
discussione la gerarchia 
scolastica e la cultura tra- 
dizionale e favoriva lo svi- 
luppo di nuove aggregazioni 
di estrema sinistra; 

- lo sviluppo di lotte ope- 


raie importanti su scala in- 


ternazionale, all’est come 


all’ovest, la compresenza di 
movimenti studenteschi e di 
rivolte urbane, l’opposizio- 
ne alla politica imperiale 
degli USA e dell’URSS che 
fornivano alle lotte sociali 
che si davano in Italia un 
quadro di riferimento inter- 
nazionale e favorivano una 
percezione della situazione 
come aperta e ricca di svi- 
luppi possibili se non pro- 
prio rivoluzionaria. E che 
molti la sentissero, con spe- 
ranza o timore, come rivo- 
luzionaria è innegabile ed è 


ridicolo il vergognarsene 
come fanno sin troppi espo- 
nenti del potere attuale e 
loro imitatori. 

La crescita, allora, di 
militanti e raggruppamenti 
che si volevano rivoluziona- 
ri sulla base di comporta- 
menti sociali sovversivi dif- 
fusi non fu, dunque, il frut- 
to di un abbaglio ma la pre- 
sa d’atto di una possibilità 
che non era meno reale solo 
perché, poi, sconfitta. 

AI ciclo di lotte operaie 
dell’autunno caldo, prece- 
duto ed accompagnato da 
rivolte urbane come quella 
del 3 luglio 1969 in Corso 
Traiano a Torino, dalla mo- 
bilitazione nei quartieri, da 
scioperi studenteschi, i vec- 
chi apparati di potere rispo- 
sero, come sempre, sia con 
tentativi di autoriforma che 
con la repressione aperta 
dei comportamenti social- 
mente “inaccettabili”. 

Dal primo punto di vista, 
basta pensare alla crisi ma 
anche all’adattamento dei 
sindacati istituzionali che, 
con l’accettazione e, poi, 
l’integrazione nell’apparato 
dei delegati di reparto, la 
costituzione dei consigli dei 
delegati, il tentativo di dar 
vita all’unificazione fra i tre 
sindacati, l’assunzione di 
rivendicazioni egualitarie 
che sino a qualche tempo 
addietro avevano considera- 
to inaccettabili e demagogi- 
che, riuscirono, con qualche 


fatica, a riassorbire gran 


parte dei militanti di base 


` formatisi nelle lotte ed a ri- 
prendere, sostanzialmente, 
‘ il controllo della situazione. 
Questa tenuta del sindacato 


istituzionale venne indub- 
biamente favorita dal fatto 
che, sia nel governo che 


nella Confindustria, i setto- 
ri più avveduti della classe 
dominante compresero la 
necessità di riassorbire le 
tensioni accumulatesi, di 
abbandonare la tradiziona- 
le politica antisindacale, di 
assumere CGIL-CISL-UIL 
come interlocutori necessari 
all’ordinato andamento del- 
la produzione e della socie- 
tà. E, considerando, il peso 
del PCI nel movimento ope- 
raio, la scelta del dialogo 
con i sindacati favoriva e, 
per certi versi, rendeva ine- 


vitabile quella del confron- 
to con lo stesso PCI, quel 
confronto che avrebbe por- 
tato, qualche anno dopo, al 
compromesso storico. 

D'altro canto, la macchi- 
na statale e padronale non 
si limitava a cercare di in- 
tegrare il conflitto con del- 
le concessioni economiche 
e normative, circa 14.000 
lavoratori furono denuncia- 
ti nel corso del 1969 per fat- 
ti avvenuti durante le lotte 
così come fioccarono licen- 
ziamenti ed altre sanzioni. 

Basta, poi, pensare alla 
violenza degli scontri di 
piazza, allo squadrismo fa- 
scista, all’aperta collabora- 
zione della polizia con gli 
squadristi, alla presenza 
nell’apparato statale di rot- 
tami del precedente regime 
posti in posizioni di respon- 
sabilità per comprendere 
come, anche nel campo pa- 
dronale e statale, le rispo- 
ste erano diversificate ed 
intrecciate: integrazione e 
repressione del conflitto 
erano a volte linee d’azio- 
ne divergenti e a volte due 
facce della stessa politica 
consistente nel separare i 
buoni dai cattivi per integra- 
re i primi e mettere ai mar- 
gini della scena sociale i 
secondi. 

Le stragi si collocano in 
questo scenario storico, 
come elevamento dei termi- 
ni dello scontro sociale e, 
per certi versi, come scon- 
tro di linee all’interno dei 
gruppi dominanti a livello 
nazionale e internazionale, 
visto il peso sulla scena po- 
litica italiana dei vari padri- 
ni esteri. - 

Le stragi, e in primo luo- 
go, quella di Piazza Fonta- 
na, posero l’opposizione 


sociale in una situazione 
drammatica: la violenza cie- 
ca che si manifestava con il 
terrore indiscriminato, la 
percezione del ruolo dei 
servizi segreti, percezione, 
ovviamente, non sempre ri- 
gorosamente documentata 
ed argomentata ma, nella 
sostanza, corretta, posero, 
meglio di mille manuali, 
l’opposizione sociale stes- 
sa di.fronte al carattere cri- 
minale del potere ed alla 
necessità di affrontarlo an- 
che su questo piano mentre 


ancora i movimenti non ave- 
vano maturato la radicalità 
necessaria e sufficiente a 
questo livello dello scontro. 

Le vicende degli anni 
‘70, le culture politiche del- 
la sinistra di opposizione, lo 
stesso terrorismo di sinistra 
non sono comprensibili sen- 
za tenere conto di questo 
momento centrale. Ma que- 
sto è argomento diverso da 
quello trattato in questo ar- 
ticolo. 

In estrema sintesi, la 
strage di Piazza Fontana 
non arriva a piegare i movi- 
menti sociali ma favorisce 
la ripresa del controllo sul- 
la situazione da parte delle 
istituzioni statale e di quel- 
le partitiche e sindacali. 
Quali che fossero i fini per- 
seguiti dagli esecutori ma- 
teriali, i manovali nazisti i 
cui nomi oggi ci sono resi 
noti, essi operavano in que- 
sta prospettiva. 

Resta aperta, alla memo- 
ria ed alla riflessione, la 
consapevolezza che l’au- 
tunno caldo del 1969 apri- 
va prospettive ed indicava 
sviluppi possibili diversi da 
quelli che si sono dati, pro- 
spettive e sviluppi che van- 
no rivendicati nella loro 
radicalità e legati all’azio- 
ne di oggi. Se, infatti, il do- 
minio statale e capitalistico 
vennero messi in crisi dal- 
l’irrompere sulla scena del- 
le classi subalterne in una 
fase di sviluppo economico 
e di crescita delle retribu- 
zioni e dell’occupazione, a 
maggior ragione in una fase 
di attacco alle passate con- 
quiste dei lavoratori dobbia- 
mo tenere aperta la prospet- 
tiva di una rottura radicale 
con l’esistente. 

Cosimo Scarinzi 


S dicembre 1999 


UMANITA’NOVA 


Parma: II Festa 
del Libero Pensiero 
Natale Anticlericale 


Sabato 4 dicembre ore 16 
p.le della Steccata: Mostra 
satirica anticlericale e 


- presidio “Giubilamo il 


papa” (con angolo divino). 
Venerdì 10 dicembre ore 21 
presso il circolo “Mariano 
Lupo”, p.le Allende: film 
“Gioedano Bruno” di 
Montaldo. Sabato 18 c/o 
circolo Argonne, via 
Argonne 3 ore 16,30: film 
“Bryan di Nazareth”; ore 
18: assemblea “Più case, ` 
meno chiese: i costi del 
Giubilieo” con F. Carlizza; 
ore 20,30: cena anticlericale 
di finanziamento della 
Biblioteca sociale popolare 
“Furlotti”. Mercoledì 22 
dicembre ore 21 presso il 
circolo “Mariano Lupo”, 
p.le Allende: film “Il 
fascino discreto della 
borghesia” di Buñuel. 


Info: 0347 7642679; 
0339 3881416 


Gruppo anarchico “A. 
Cieri” - FAE, Biblioteca 
Archivio popolare 

“G. Furlotti”, Circolo 
Mariano Lupo 


Livorno 22 e 23 
gennaio: convegno 
precongressuale FAI 


Facendo seguito al dibattito 
svoltosi a S.Martino in Rio, 
la Federazione Anarchica 
Livornese organizza, peri 
giorni 22 e 23 gennaio 
2000, il convegno precon- 
gressuale sulle prospettive 
di trasformazione sociale. 
A tal fine propone come 
titolo “Anarchia! Tempi e 
modi della trasformazione 
sociale” e come ordine del 
giorno: 

1) Le esperienze storiche; 
2) Insurrezione e rivoluzio- 
ne: - la posizione di Fabbri 
e Malatesta; - la rivoluzione 
al giorno d’oggi; 

3) La transizione:i modelli 
di transizione; l‘inganno 
della transizione; 

4) L’autogestione della 
società; 

5) Una produzione senza 
padroni: il ruolo dei sinda- 
cati. 

Invitiamo i compagni, i 
gruppi e le federazioni a 
farci pervenire quanto 
prima le loro proposte in 
merito e la disponibilità a 
presentare relazioni 

sui punti all’ordine del 
giorno. 

Per contatti: FAL - Via 
degli Asili, 33 57100 
Livorno; tel.0586885210 


i dicembre 1999 


UMANITA’NOVA 


“N Ravenna: nuovo 
punto di incontro 
‘ libertario 


A Ravenna è stato aperto un 
punto di incontro libertario. 
Il posto è sulla costa, vicino 
al mare e si chiama “La 
Sacca”. Abbiamo in pro- 
gramma serate di cinema, 
arte, letteratura, alimenta- 
zione naturale e di lotta 
naturalmente! 
Siamo aperti tutti i giorni. 
Anarchici di Romagna, 
accorrete numerosi! 
Indirizzo: Café La Sacca, 
via del Pescatore 27, punta 
Marina Terme (Ravenna). 
Info: 0544 438786 

Gruppo anarchico l’ Aurora 


Milano: “L’anarchia 
storia e cultura” 


La Rivista storica dell’anar- 
chismo, BFS Edizioni, 
Biblioteca F. Serantini, Pisa 
propone un incontro sul 
tema “L’anarchia storia e 
cultura”. Milano, sabato 18 
dicembre 1999 dalle ore 10 
alle ore 20, libreria Tikkun, 
via Montevideo, 9 tel. e fax 
02 89 42 04 35. 

Ore 10 — 13: Anarchia: Arte 
e Cultura. Partecipano: E. 
Baj, A. Ciampi e F. Santin 
(sul tema: Arte e Anarchia); 
A. Antonaros, A. Gaccione e 
G. Marelli (sul tema: 
Anarchia e Cultura) 
L’Anarchia cantata: 1871 — 
1894. 

Ore 15 — 20 Presentazione 
del libro di P. C. Masini e 
M. Antonioli // Sol dell’Av- 
venire, con M. Varengo, P. 
Finzi e M. Zane 
L’Anarchia cantata: 1898 — 
1923 

Perché una Rivista Storica 
dell’ Anarchismo? Incontro 
con i redattori G. Mangini, 
N. Berti, M. A, M. 
Scavino 

L’ Anarchia cantata: 1924 — 
1969. Rinfresco e canto 
libero 

Esposizione della mostra sui 
Periodici anarchici dell”’800 
e del ‘900 
Agli intermezzi de L’ Anar- 
chia cantata parteciperanno: 
S. Catanuto, E. Cuppone e 
M. Teresa Tagliabue, A. 
Lega. i 

Percorso storico di F. 
Schirone 


info: http:// 


www.bfspisa 


tin.it 


Sempre più sfuocato. 


Inevitabilmente sfuocato, 


ogni anno con i contorni 
meno netti. Così si presen- 
ta alla memoria, con il pas- 
sare del tempo, il volto di 
una persona cara, morta or- 
mai tanti, tanti anni fa’. CË 
poco da fare, così - prima o 
poi - funziona, o meglio non 
funziona, la memoria uma- 
na. Con qualche eccezione. 

Quando, per ragioni par- 
ticolari, una persona ha in- 
ciso particolarmente nella 
tua vita, e la sua memoria 
fin dall’inizio ha evocato 
tutta un’epoca, tutta una 
rete di relazioni umane, al- 
lora questa progressiva di- 
segregazione dei ricordi ral- 
lenta, a volte scompare. E 
un volto, quel volto, ti si ri- 
presenta vivido, netto, pre- 
ciso. 

E’ quanto succede a me 
con il ricordo di Giuseppe 
Pinelli, il ferroviere anarchi- 
co che conobbi per meno di 
due anni - tra la primavera 
del ’68 (quando lo incontrai 
ad una conferenza pubblica 
alla Casa della Cultura di 
Milano, mentre volantina- 
va) ed il tardo autunno del- 
l’anno successivo (quando 


nelli 


Trent’anni dopo assassinio di Pino, 


il ricordo di un (allora) giovane anarchico 


ci ritrovammo in questura, 
nell’ambito della retata an- 
tianarchica subito dopo la 
strage di piazza Fontana). 
Eppure quei 21 mesi, inca- 
stonati tra la primavera li- 
bertaria che sarebbe poi 
esplosa nel maggio ’68 e la 
strage di stato che ne é sta- 
ta - dopo l’autunno caldo - 
la risposta istituzionale, 
hanno segnato la mia vita. 
E la figura di Pino, quel suo 
volto allegro, con la barbet- 
ta, quella sua disponibilità 
alla chiacchierata, la preci- 
sione nell’organizzare il 
servizio-libreria del circolo 
anarchico “Ponte della Ghi- 
solfa”, sintetizzano ai miei 
occhi, nella mia memoria, 
meglio di qualunque altro 
volto o cosa, il mio passag- 
gio da curioso simpatizzan- 
te delle idee anarchiche a 
convinto militante del mo- 
vimento. 

Giovane staffetta parti- 
giana durante la Resistenza, 
anarchico da sempre, sinda- 
calista libertario promotore 
del rilancio a Milano del- 
P Unione Sindacale Italiana, 
esperantista, tra i fondatori 
della Croce Nera Anarchi- 
ca per aiutare gli anarchici 


detenuti, anticlericale, atti- naio) ci ritrovammo là “fer- quasi tutti i fermati, fui ri- 
vo e ben conosciuto nella mati’, più o meno “sospet- lasciato la sera successiva. 
sinistra milanese, Pinelli era tati” dell’attentato alla ban- Pino no. 


- con Cesare Vurchio, tut- ca dell’ Agricoltura. Come Paolo Finzi 
tora attivo nel movimento 
milanese - il più vecchio 
(era nato alla fine degli anni 
°20) tra i giovani anarchici 
che dall’inizio degli anni 
760 avevano rilanciato la 
presenza libertaria nel capo- 
luogo lombardo. Ma, per il 
suo carattere e per il suo 
entusiasmo, era al contem- 
po uno dei più “giovani”. 

Era sempre pronto a dar- 
ti retta, a proporti un libro 
in lettura, a coinvolgerti nei 
suoi interessi: la sua presen- 
za si sentiva. Approfittando 
del privilegio, proprio dei 
ferrovieri, di spostarsi gra- 
tis (in treno, appunto), era 
lui a tenere i contatti con i 
compagni di fuori Milano, 
in particolare con i “vecchi” 
militanti - Umberto Marzoc- 
chi a Savona, Alfonso Failla 
a Carrara, Pio Turroni a 
Cesena, cte. 

L’ho rivisto l’ultima vol- 
ta nelle stanze dell’ufficio 
politico della questura mi- 
lanese, quella notte del 12 
dicembre ’69, quando in 
tanti (certo più di un centi- 


Una scultura per 
“Pinelli. 


Domenica 12 dicembre nel 30° anniversario della 

. Strage di Stato, alle ore 16, nell’atrio della sede anar- 

. chica di Viale Monza 255 (fermata metrò Precotto), 
Milano, inaugurazione della scultura “A Pinelli 1969- 
1999”, nucleo centrale dell’installazione ideata e pro- 
gettata da Elis, con l’aiuto di Toni, Maurizio e Fabio 

: (Mestre- Marghera), a cura di: “A”/Rivista, Archivio 

: Proletario Internazionale, Ateneo Libertario, Cascina 

. Autogestita Torchiera, Centro Studi Libertari/Archi- 

. vio Pinelli, Circolo Anarchico “Ponte della Ghisolfa”, 
Collettivo Libertario Novatese, Elèuthera editrice, Fe- 

. derazione Anarchica Italiana di Milano, redazione di 

. Libertaria, redazione milanese di Umanità Nova, Unio- 

“ne Anarchica, Zero in Condotta editrice. i 

Seguirà un incontro- -dibattito sul tema ‘Stragi di Stato . 

e guerra fredda: per non dimenticare’ con Aldo 

. Giannuli, professore di storia all’Università di Bari, 

‘ Luciano Lanza, autore del libro ‘Bombe e segreti’, 

. Enrico Maltini della Croce Nera Anarchica nel 1969 

Li Enrico Moroni, collaboratore di Umanità Nova , 


10 - 15 DICEMBRE presso 
l ATENEO LIBERTARIO di MILANO 
di Viale Monza 255 (MM1-Precotto) 


Sei giorni di dibattiti, musica, proiezioni video, incontri con gli autori, cabaret. Cen- 
tinaia di libri nuovi e d’epoca (anche quelli che vi siete persi). Un’esposizione della 
stampa anticlericale d’inizio secolo (per salutare degnamente l’anno del giubileo). 


Venerdì 10 dicembre: 

ore 18 — presentazione dei testi di Giorgio Antonucci editi da Elèuthera (I! pregiudi- 
zio psichiatrico, Il telefono viola, Pensieri sul suicidio, ecc.). Con l’autore. 

ore 21 — cabaret con il “Posteggio abusivo” e con “Cenerentola là, là, là”. 


Sabato 11 dicembre: 

ore 17 — tavola rotonda: “A dieci anni dalla caduta del Muro di Berlino...” 
do Barroero, Nico Berti, Carla Longobardo. 

A seguire proiezione del film: “Ormai è fatta” sulla vicenda di Horst Fantazzini. 


con Gui- 


Domenica 12 dicembre: 

ore 17 — tavola rotonda: “Strage di Stato e guerra fredda: per non dimenticare” con 
Aldo Giannuli, Luciano Lanza, Enrico Maltini ed Enrico Moroni. 

ore 21 — spettacolo del gruppo Saltinpunk (musicisti, giocolieri, saltimbanchi, 
cabarettisti). 


Lunedì 13 dicembre: 

ore 18 — presentazione del testo “La Fiat in mano agli operai. L’autunno caldo del 
1969” di Diego Giachetti e Marco Scavino, edito dalla BFS. Con Marco Scavino. 

ore 21 — tavola rotonda: “La scuola nell’ occhio del ciclone tra ristrutturazione 
aziendalistica e conservatorismo burocratico” con Vita Cosentino, Giulia e Sara della 
RASC, Carlo Oliva, Cosimo Scarinzi, Marinella Vignolo. 


Martedì 14 dicembre: 

ore 18 - presentazione del testo “Un milione al mese per tutti: subito” di D. Simone. 
Con Angelo Quattrocchi del Collettivo Editoriale Malatempora . 

ore 21 - tavola rotonda: “La guerra umanitaria: le nuove forme del dominio nel- 
l’epoca della globalizzazione” con Fabio Magni e Roberto Minervino. 

Mercoledì 15 dicembre: i 
i di x a presentazione del testo “Settembre per sempre” di Gidutraico Pugni edito 

all’ U 
Con l’autore e con Sergio Onesti, Pino Petita e Otto Scalet. 
ore 20 — cena di chiusura. 
è un’iniziativa della Federazione Anarchica Italiana di Milano 


Della vicenda che vede il 
cardinale di Napoli indaga- 
to per concorso in usura, 
avevamo parlato appena 
erano trapelate le prime no- 
tizie di stampa. Qualche 
compagno ci aveva anche 
rimproverato di non insiste- 
re, sulle colonne di U.N., 
nella denuncia di un siffatto 
esempio della corruttela che 
caratterizza la gerarchia 
cattolica. Sarà che la mia 
indole pacifica e bonaccio- 
na mi induceva a non infie- 
rire contro un avversario 
colpito a morte ma le cro- 
nache, una volta tanto meno 
reticenti, parlavano da sole. 
Ciò che avevo scritto su 
U.N. veniva, giorno dopo 
giorno, confermato da tutti 
i giornali: i soldi che il 
cardinal Giordano dispone- 
va in bonifico ai nipoti era- 
no quelli da lui amministra- 
ti in virtù del grado gerar- 
chico ricoperto e gran parte 
di essi provenivano dalla 
mai troppo maledetta “tas- 
sa di religione”; questi sol- 
di venivano ampiamente 
impiegati in operazioni fi- 
nanziarie e bancarie di ca- 
rattere speculativo ed usu- 
rario (come del resto tutte 
le operazioni finanziarie che 


Caso Giordano 


Perseveranza di uno stolto 


oggi vanno per la maggio- 
re). Il fatto che le operazio- 
ni condotte dal fratello del 
cardinale in virtù della sua 
carica di direttore di una fi- 
liale del Banco di Napoli e 


-di “libero imprenditore” ge- 


store di una finanziaria (la 
GLF) siano state persegui- 
te dalla magistratura non 
significa affatto che la ma- 
gistratura voglia colpire la 
speculazione e l’usura né 
tanto meno che gli altri di- 
rettori di banca e gestori di 
finanziarie non effettuino le 
stesse operazioni. D'altra 
parte é intervenuto autore- 
volmente il Vaticano (che di 
speculazione finanziaria se 
ne intende!) a difendere il 
porporato per scagionarlo 
dalla più sostanziale accu- 
sa di appropriazione indebi- 
ta (soldi della curia da lui 
gestiti a fini personali). La 
vera notizia é questa. Men- 
tre in un primo tempo sem- 
brava che anche il Vatica- 
no volesse scaricare il car- 


dinale di Napoli che aveva 
pestato una merda grande 


come una casa, oggi sia il, 


papa che il capo della CEI, 
si danno un gran da fare per 
sostenere il loro funziona- 
rio. Le ragioni di questa vi- 
rata ci sono ignote anche se 
maliziosamente potremmo 
pensare che il Giordano ab- 
bia convinto i suoi soprapo- 
sti ad una difesa solidale 
attraverso qualche dossier 
piccante di cui le curie ita- 
liane sono ben fornite. Evi- 
dentemente, però, Giorda- 
no, forte di tale sostegno 
(addirittura concesso dalla 
CISL di D’Antoni attraver- 
so L'MCL) ha cominciato a 
rigirare a testa alta andan- 
do a pestare una merda an- 
cora più vistosa della prima. 
Sbadato il cardinale di Na- 
poli, incapace di controlla- 
re la sua boria di potente 
della terra, arrogante tanto 
da creare una querelle con i 
giornalisti che lo avevano 
trattato fin troppo bene. 


‘ BASSANO: PER HORST, 
PER LA VITA, 
PER LA LIBERTÀ 

Venerdì 12 novembre, 
circa duecento persone han- 
no preso parte all’iniziativa 
organizzata dal Circolo Pi- 
sacane, da Cineforumottan- 
ta e dall’associazione Il 
Cerchio in sostegno al Co- 
mitato di liberazione di 
Horst Fantazzini. Presso il 
cinema teatro Remondini è 
stato proiettato il film di 
. Enzo Monteleone Ormai è 
fatta, seguito da un dibatti- 
to sul caso Fantazzini e su 
altri casi di ordinaria ingiu- 
stizia statale. Dopo una bre- 
ve introduzione del Circolo 
Libertario hanno parlato 
nell’ordine Patrizia Dia- 
mante, compagna di Horst, 
Ornella Favero, volontaria 
nelle carceri di Padova e 
Venezia e redattrice del 
giornale Ristretti, periodico 
di informazione del carcere 
Due palazzi di Padova, e 
Peppe Mosconi, docente di 
sociologia del diritto pres- 
so la facoltà di Scienze po- 
litiche dell’Università di 
Padova. Venerdì 19 novem- 
bre si è tenuta una cena in 
sostegno del Comitato per 
la liberazione di Horst Fan- 
tazzini dal Circolo liberta- 
rio e dall’associazione Il 


Cerchi presso la sala del 
centro sociale di quartiere 
S. Fortunato. 

FB. 


SITUAZIONE 
NONSOTTOMESSI 1999 

Nel corso del 1999 nes- 
sun nonsottomesso è stato 
incarcerato in Italia. 

Nel 1999 si sono dichia- 
rati nonsottomessi con di- 
chiarazioni, lettere o docu- 
menti pubblici: Alessandro 


Drago, Giovanni Cattini, 


Andrea Di Lorenzo, Marco 
Girlando, Francesco Giova- 
nelli. 

Nel 1999 è stato proces- 
sato e condannato per non- 
sottomissione: Gianni Mit- 
tempergher (10 mesi). 

Dati riguardanti il perio- 
do 29.11.1998- 24.11.1999. 

Invitiamo caldamente i 
nonsottomessi e i compagni 
a segnalarci eventuali erro- 
ri o omissioni. 


Info: Cassa di solidarie- 
tà antimilitarista c/o 
Kronstadt, c.p. 516 - 

37100 Verona 


FIRENZE: GIORNATE 
ANTICLERICALI 

Sabato 6 novembre: inva- 
sione lampo della centrale 
piazza S. Croce da parte di 


un gruppo di “suore” che, 
accompagnato dalle canzo- 
ni anticlericali diffuse da un 
impianto mobile, ha affisso 
striscioni recanti slogan sul- 
le staccionate prospicienti 
la facciata della chiesa. 

Da lunedì 8 a sabato 13: 
nell’ambito di “Anarcord, 
venti anni di vicolo del Pa- 
nico” la sede del circolo 
anarchico e della Bibliote- 
ca “Fosca Corsinovi” ha 
ospitato la mostra “La men- 
zogna religiosa. Anticleri- 
calismo e libero pensiero 
nell’Italia a cavallo del se- 
colo, 1878 - 1928”. Ottima- 
mente curata, la mostra, con 
1 suoi opuscoli, libri, foto e 
manifesti originali ha ap- 
passionato frequentatori e 
visitatori. 

Sabato 13: serata anticle- 
ricale in sede. Nel pomerig- 


gio Francesco “Fricche” da 


Roma ha minuziosamente 
esposto gli infiniti misfatti 
legati ai finanziamenti pub- 


blici al Giubileo. Folta ed 


attenta la presenza di laici, 
agnostici, atei, (anarchici e 
non). Dopo una gustosa ce- 


‘na sociale, Donato di Livor- 


no, apprezzatissimo e ac- 
compagnato sino a tarda 
notte, ha eseguito canzoni e 
stornelli anticlericali. 

Sabato 20 sempre nel- 
l’ambito di Anarcord, dopo 
la cena sociale, nel bellissi- 
mo teatrino de “La Villa 
occupata” si è tenuto il vi- 
vace concerto rock-blues la 
“Musica del diavolo” con il 
gruppo “Carcinacci”. 

In complesso generale è 
stata la soddisfazione per la 


buona riuscita delle inizia- 


tive in quanto a partecipa- 

zione, diffusione stampa, 

socialità, nuovi incontri. 
Red. FI 


zampino”. Si, perché se é 
umano sbagliare, persevera- 
re é veramente da stolti. 


Chissà che in questi giorni 
in Vaticano qualcuno non 
abbia ricordato il famoso 
proverbio “tanto va la gatta 


al lardo che ci lascia lo WS 


Quando i fatti 
arlano da soli 


Spesso sulla cronaca appaiono notizie che si commen- 
tano da sole e che i mass media pubblicano senza nessuna 
enfasi e tantomeno sottolineature. E’ il caso di due notizie 
pubblicate sui quotidiani della settimana scorsa. 


TRENTO, QUATTORDICENNE DI ORIGINE MAROCCHINA 
RESPINTA DA UNA SCUOLA CATTOLICA 

Il centro di formazione professionale per operatori di 
abbigliamento “Canossa” (scuola convenzionata con la 
Regione Trentino-Alto Adige dalla quale riceve lauti 
finanziamenti) tramite la sua direttrice, suor Rita del Gros- 
so, ha così risposto alla domanda di iscrizione: “La vostra 


religione mussulmana impedisce di seguire i momenti di 


preghiera liturgica, i riti spirituali e la celebrazioni di 
festività d’indirizzo cattolico. Vi preghiamo pertanto di 
inserire vostra figlia in una scuola di Stato dove c’è li- 
bertà religiosa”. Le norme che regolano la convenzione 
pubblica con le scuole private prevedono “... l’accogli- 


mento degli iscritti senza discriminazioni di sorta ...” ma 
riconoscono che tali iscritti debbano sottostare a “... Pade- 
sione al progetto educativo della scuola ...”. Da cui chi 


frequenta le scuole cattoliche deve conformarsi alla dot- 
trina papalina. Per noi ciò é chiarissimo. É per questo che 
ci scappa da ridere quando il Papa si ostina a definire non- 
statali ma pubbliche le sue scuole confessionali. 


RAPPORTO ISTAT- | REATI CONTRO IL PATRIMONIO 
SONO AUMENTATI DEL 50% NELL’ULTIMO ANNO 

I reati contro il patrimonio (furti, rapine, scippi, 
borseggi) hanno raggiunto la cifra di 7,5 milioni di eventi 
criminosi. Il 95% di questi sono censiti come reati della 
criminalità diffusa non ascrivibili cioè a nessuna banda o 
organizzazione criminale di qualche rilievo. Tenendo conto 
che, come rileva PISTAT, é solo il 30% il numero dei re- 
ati denunciati si può estrapolare la cifra di circa 21 milio- 
ni di reati contro il patrimonio. L'emergenza criminalità 
viene utilizzata dalla classe politica per assumere sempre 
maggiori iniziative repressive e ingrossare le strutture di 
controllo poliziesco della società (vedi anche la recente 
vertenza di CC, PS ed esercito). Sarebbe più semplice, 
economico e realistico affrontare tale fenomeno per quel- 
lo che é: la disperazione di milioni di persone (italiani e 
cosiddetti extracomunitari) costrette a rubare per vivere 
visto che il salario, quando c’è, è del tutto insufficiente a 
condurre una vita dignitosa e dii i servizi sociali anziché 


‘essere potenziati come richiederebbe tale emergenza so- 


ciale vengono invece pesantemente tagliati. WS 


so dicembre 1999 


UMANITA’NOVA 


| Gilancio 


al 28 novembre ‘99 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
MILANO: FAI Milano, 
110.000; CASERTA: M. 
Orsomando, 20.000; GHIA- 
RE DI BERCETO: F. Sa- 
glia, 30.000. 

Totale £ 160.000 


ABBONAMENTI 
ROMA: C. Cimino, 40.000; 
SPILAMBERTO: C. Goz- 
zoli, 70.000; GIOVANNI 
VAL D’ARNO: F. Ferretti, 
70.000; PASSIGNANO s/T: 
D. Mengucci, 70.000; CA- 
STELLAMMARE di STA- 
BIA: G. Lusciano, 70.000; 
PARMA: a/m F. Saglia I. 
Rolando, 70.000; FIDEN- 
ZA: C. Rastelli, 70.000; 
CASTELBOLOGNESE: a/ 
m G. Landi Biblioteca Li- 
bertaria “A. Borghi”, 
70.000; CASTELBOLO- 
GNESE: a/m G. Landi E. 
Armiento, 70.000; VELLE- 
TRI: G. Giani, 40.000; PA- 
DOVA: P. Zanon, 70.000. 
Totale £ 710.000 


ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 
MILANO: C. Cara, | 
140.000; CASTELBOLO- 
GNESE: a/m G. Landi G. 
Garavini, 150.000. 

Totale 290.000 


SOTTOSCRIZIONI. 
GIOVANNI VAL D’AR- 
NO: F. Ferretti, 30.000; 
CASTELBOLOGNESE: a/ 
m G. Landi Ricordando 
Aurelio Lolli, l’amico Anto- 
nio Landi 50.000. 

Totale £ 80.000 


LIBRO/MAGLIETTA/ 

MANIFESTO 

Padova: P. Zanon,15.000. 
Totale £15.000 


Totale entrate £ 1.255.000 


USCITE 
CCIAA Milano 195.900 
spese postali 1.200 


spese postali amministraz. 


12.000 
tempo reale pt commissioni 
7.000 
vers. bol. c/c commissioni 
3.200 
stampa n°39 900.000 
spedizione n.39 410.000 


composizione n.39 150.000 
impaginaz. n.39 200.000 
Totale uscite £1.879.300 


saldo n°39 


-624.300 
saldo precedente | 
-31.332.287 
saldo finale 
-31.956.587 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


BANGLADESH - SCIOPERI E SCONTRI 

Continuano gli scioperi per costringere alle dimissioni 
il primo ministro, Hasina Wajed, accusata di corruzione e 
di mal governo. Già in questo mese sono stati indetti vari 
scioperi a singhiozzo, a Dhaka, la capitale, in tutte le città 


più importanti del Paese e nei centri industriali, che sono 


rimasti completamente paralizzati. Domenica 28/11, a 
Dhaka, gli scontri tra polizia e dimostranti hanno causato, 
ancora una volta, vittime, incendi e distruzioni di edifici. 
Molti quartieri della città sembrano un campo di batta- 
glia, tutti i negozi e piccoli mercati sono fermi, le scuole 
sono chiuse, la gente non circola liberamente, ogni tanto 
si sentono esplosioni di bombe. La polizia e l’esercito in- 
tervengono con bombe lacrimogene e pallottole di gom- 
ma, e molti sono stati gli arresti. 


PAPUA OCCIDENTALE - 1 DICEMBRE 1999 
MANIFESTAZIONI DI MASSA RE 

Come era prevedibile, dopo Timor Est, anche altri po- 
poli sottomessi al ferreo regime dell’Indonesia. nell’ulti- 
ma metà di questo secolo stanno dando vita a movimenti 
per la conquista dell’indipendenza. Ora che Aceh ha otte- 
nuto di far svolgere un referendum, anche in Papua Occi- 
dentale (Irian Jaya) i nativi si fanno avanti semplicemente 
chiedendo a Giakarta di riconoscere la loro bandiera (la 


Stella del Mattino), il loro parlamento, la loro costituzio-. 


ne e l’inno nazionale che l’amministrazione olandese ri- 
conobbe 38 anni fa, il 1 dicembre 1961, al momento di 
lasciare l’isola. | 

Migliaia di persone (da tre a diecimila, a seconda delle 
stime) sono confluite nei giorni scorsi a Sentani, 75 km da 
Port Numbay (Jayapura, in indonesiano) ed hanno deciso 
di organizzare per il 1 dicembre varie manifestazioni di 
massa su tutto il territorio. 

Nel sud dell’isola, a Timika, l’organizzazione della pro- 
testa è condotta da un prete cattolico, Isak Onawame, ed 
ha raccolto circa 8.000 papuasiani davanti alla chiesa ove 
è stata innalzata la Stella del Mattino. Le richieste sono 
rivolte alle nuove autorità indonesiane ed in particolare al 
presidente Wahid, perché venga sul posto ad avviare un 
processo di riconoscimento dell’autonomia ed a ricontrat- 


~ Scuola e ferrovie: sciopero! — 


GE ie, Dalla 1° pagina 


alla scuola privata e che godono dell’appoggio, non sem- 
pre lineare, per la verità, della maggioranza di governo e 
di quello senza riserve dell’opposizione di destra. Dall’al- 
tra, si muovono soggetti politici che fanno della difesa del 
dettato costituzionale sull’inammissibilità dei finanziamen- 
ti statali alla scuola privata l'orizzonte della propria azio- 
ne accanto a forze sociali più radicali che combattono l’in- 
troduzione di una logica aziendale nella scuola, il raffor- 
zamento della gerarchia interna, il controllo padronale e 
statale sulla trasmissione della cultura. 


Questi e non altri sono oggi i termini dello scontro in. 


atto ed è rispetto a questa situazione che dobbiamo opera- 
re con determinazione ed intelligenza. 
Credo che le ragioni per guardare con attenzione e sim- 

patia alla mobilitazione dell’11 dicembre siano vari: 
- La scuola pubblica realmente esistente è, in realtà, 

una scuola statale sottoposta al controllo di una burocra- 
zia mediamente ottusa e di interessi corporativi detestabili 
ma è anche il terreno di un conflitto che vede settori non 
irrilevanti di studenti e lavoratori operare per allargare gli 
spazi di libertà, di sperimentazione, di critica, di autode- 
terminazione; 


-Il partito del fillanziamenio alle scuole private vuole 


spazzare via quanto di disfunzionale vi è in questa scuola 


rispetto agli interessi padronali ed ecclesiastici accelerando. 


un processo di degrado della formazione, di spartizione 
delle risorse destinate alla formazione fra i soggetti socia- 
li dominanti. Questo partito va battuto nelle sue manife- 
stazioni di destra e di sinistra non per difendere la scuola 
così com’è ma per sviluppare con forza ancora maggiore 
una critica agli aspetti privatistici della scuola attuale. 


tare le concessioni della Freeport MeMoRan, che dalle 
montagne dell’isola sta estraendo migliaia. di tonnellate di 
rame e oro nel Da bieco dispregio di ogni SINO, am- 
bientale. 

Fino allo scorso anno ui di questo genere 
sono state immediatamente e duramente represse dall’eser- 


cito indonesiano, ogni volta causando morti, feriti e 


magliaia di persone che si rifugiavano nella foresta per 
sfuggire ai massacri. 

Da un comunicato stampa di John Ondawame; 

traduzione di A. 

(Per maggiori informazioni sulla realtà indonesiana, 

vedi U.N. 28/1999) 


BRASILE - DURI SCONTRI 
PER L'OCCUPAZIONE DELLE TERRE 

Gli indigeni Pataxò si sono ripresi 2000 ettari di terre- 
no, occupato da 9 latifondisti, la reazioine non si è fatta 


- Battere il partito della privatizzazione significa ope- 
rare perché la scuola non si trasformi in un sistema di azien- 
de che vendono la formazione su di un mercato determi- 
nato dagli interessi delle imprese, delle corporazioni pro- 
fessionali e che selezionano la propria clientela sulla base 


del reddito e del potere. In altri termini, una scuola effet- 


tivamente pubblica deve avere dei caratteri di effettiva 
gratuità, di garanzia del diritto allo studio, di possibilità 
per i soggetti che vi vivono di determinarne l’andamento 
sottraendolo al controllo dei poteri economici e politici 
che vogliono piegarla ai loro interessi. 

- Deve, inoltre, essere chiaro che i fautori della “liber- 
tà” della scuola sono gli stessi che negano ai lavoratori 
della scuola il diritto di sciopero, di assemblea, di decide- 
re nel merito delle rivendicazioni e dei contratti. La loro 
libertà, insomma, è quella della merce non certo quella 
dei soggetti sociali concreti. L’ultimo esempio di quale 
sia la loro concezione della libertà l’abbiamo avuto al- 
l’inizio dell’anno scolastico con una nota ministeriale che 


informa i lavoratori della scuola che il diritto di assem- 


blea è riservato solo a CGIL-CISL-UIL, SNALS e Gilda e 
cioè ai sindacati amici dell’amministrazione. 

Lo sciopero dell’11 dicembre inevitabilmente è anche 
espressione del rifiuto del monopolio della rappresentan- 


| za sindacale e di riaffermazione del diritto per i lavoratori 


di decidere nel merito delle proprie rivendicazioni. 
Considerazioni in pare analoghe si possono fare per lo 
sciopero dei ferrovieri. Le ferrovie vengono privatizzate 


al fine di garantire profitti importanti per il sistema delle 


imprese nel mentre le normative antisciopero nel traspor- 
to divengono sempre più restrittive. Crediamo, insomma, 


sia evidente come le privatizzazioni siano, in regime capi- © 


talistico, non il prodotto di ‘un ridursi del controllo statale 
sulla società ma l’occasione per rafforzarlo in quello che 


attendere: un drappello militare è stato mandato nella zona, 
sono seguiti duri scontri.in cui sono morti 2 militari. 


Tredici indigeni sono stati arrestati e si teme per la loro 


sorte. 


BRASILE - SGOMBERO 
DI UN ACCAMPAMENTO DI SEM TERRA 

Alle 3:00 del mattino (ora locale) di sabato 27 novem- 
bre, la polizia militare brasiliana ha attuato con violenza 
lo sgombero di un accampamento allestito, da circa 800 
agricoltori lavoratori senza terra, di fronte al palazzo Igagu 
di Curitiba, la capitale del Paraná (Brasile). Molte perso- 
ne sono rimaste ferite, anche se non è ancora disponibile 
un bilancio ufficiale. Un’azione poliziesca che peraltro, 
non poteva essere condotta nottetempo. La legge, infatti, 
vieta espressamente gli sgomberi nelle ore notturne. Que- 
sto non ha evidentemente fermato più di mille poliziotti 
armati che, con armi di grosso calibro, hanno realizzato 
una mega-operazione di rimozione dell’accampamento, 
montato 6 mesi fa per rivendicare soluzioni al problema 
agrario dello stato. Alle 3 del mattino i poliziotti hanno 
invaso l’accampamento, situato nella Piazza Madonna 
della Salete. Hanno svegliato i senza terra puntandogli le 
armi alla testa e obbligandoli ad alzarsi e ad andarsene. 
Inoltre, hanno fotografato e filmato le persone. Gli uomini 
sono stati divisi dalle donne e dai bambini. Sono stati poi 
caricati su degli autobus e trasportati verso destinazioni 
ignote. Nelle ore successive sono stati abbandonati qua e 
là, sui bordi delle strade del Paraná e lontano dal luogo di 


origine di ciascuno. Secondo un comunicato diffuso as- 


sieme dal Mst, a seguito di tale operazione molti fra bam- 
bini e adolescenti risultano dispersi. 


NIGERIA - L ESERCITO ALL'OPERA 

Il governo nigeriano ha dato il via ad un’operazione 
dell’esercito, di vaste proporzioni, nella turbolenta regio- 
ne petrolifera del Delta. In seguito a ricorrenti fatti di vio- 


lenza, decine di camion militari, con a bordo reparti di 


fanteria, sono stati segnalati in diversi centri del Delta del 


. fiume Niger. La situazione appare estremamente tesa nel- 


la città di Odi (Stato di Bayelsa). Alcuni testimoni oculari 
hanno raccontato che negli ultimi due giorni sono stati ef- 
fettuati rastrellamenti a tappeto e udite incessanti spara- 
torie nell’area circostante la città. La strada che collega la 


città di Warri a Port Harcourt, sabato scorso, è stata inter-. 


rotta dai militari, causando notevoli disagi alla circolazio- 
ne. Va ricordato che la Regione del Delta è una delle aree 
geografiche della Nigeria dove le ingiustizie sociali e la 
povertà penalizzano fortemente la popolazione autoctona. 


gli è è specifico: il potere di controllo, di veto, di manipola- 


zione. 
Legare queste due mobilitazioni, segnalarne 1 caratteri 


comuni, operare perché si estendano forme di lotta fuori. 


dal controllo dei sindacati di stato è importante. 

Non dobbiamo, fra l’altro, dimenticare che lo stesso 
governo che taglia le risorse per la scuola pubblica e per 
le ferrovie, come per gli altri servizi sociali e che prepara 
un nuovo taglio delle pensioni ne trova per finanziare le 
scuole private, per accontentare la chiesa, per garantire 
risorse per gli straordinari dei poliziotti, per garantire i 
profitti delle imprese. 

Non ci stupiamo certo del fatto che un governo di sini- 
stra faccia una politica di destra ma proprio perché siamo. 
consapevoli che solo l’azione diretta dei lavoratori, dei 
disoccupati, degli sfruttati può permettere di cambiare la 
situazione e perché non deleghiamo nulla alla sinistra 
statalista, vediamo nella mobilitazione dei lavoratori con- 


| tro le privatizzazione un’occasione politica importante 
nella direzione di un’autonoma capacità di iniziativa e di 
‘organizzazione. 


Il fatto che in particolare lo sciopero della scuola veda 
la presenza dell’assieme del sindacalismo di base è, ov- 


viamente, un bene ma non va nascosto il fatto che que- 
| st’unità è fragile e, per certi versi, superficiale. Nonostan- 


te la situazione difficile, le manovre del governo e dei sin- 


 dacati di stato, la necessità per i lavoratori di avere un 


punto di riferimento credibile, i gruppi dirigenti del sinda- 
calismo di base della scuola sembrano chiusi, chi più chi 
meno, nella cura per il proprio orticello. 

Si tratta, di conseguenza, di operare con forza, chiarez- 
za, determinazione per favorire l’unità alla base fra tutti 
coloro che vogliono battersi contro la politica governativa 
per quel che riguarda la formazione. CMS 


